
AUTOMOBILI

L’Imu cambia ancora, in favore dell’au-
tonomia dei Comuni. In Senato è in arri-
vo un emendamento dei relatori alla
legge di Stabilità che «ha l’obiettivo di
tradurre in norma l'accordo tra gover-
no e Anci che prevede appunto il trasfe-
rimento degli introiti della tassa agli en-
ti locali», spiega Giovanni Legnini (Pd).
L’intervento sarà a saldi invariati: nien-
te risorse in più per i Municipi, perché
si andrà ad incidere sul fondo di riequili-
brio degli enti locali diminuendo le ri-
sorse a questo destinate. In altre paro-
le, per ogni quota in più di Imu che i
sindaci incasseranno, si ridurranno le
dotazioni del fondo. Tuttavia le ammini-
strazioni potranno controllare meglio
l’imposta e avere più certezze sul getti-
to. Il testo è ancora da scrivere: i tecnici-
smi sono ancora sotto la lente degli uffi-
ci. In ogni caso arriverà in Senato lune-
dì, quando si cominceranno a votare in
commissione i 1.500 emendamenti pre-
sentati.

ANCORAPROBLEMI
Mentre l’imposta sugli immobili resta
un cantiere aperto per l’anno prossi-
mo, quest’anno, arrivati all’ultima «cur-
va» (cioè la rata del saldo, che scade il
17 dicembre) la confusione resta molto
alta. Nei Caf e negli studi dei commer-
cialisti si fa fatica a compilare i modelli
F24 perché i programmi informatici
non sono ancora pronti: le delibere co-
munali sono arrivate troppo tardi e mol-
te non sono ancora state caricate. Il pro-
blema non si pone se si possiede un solo
immobile in un unico Comune: ma le
cose si complicano quando si devono de-
nunciare più abitazioni in Comuni di-
versi, per esempio la casa al mare o in

montagna. Insomma, se è vero che
l’Imu era inevitabile per il governo
Monti, visto che si è trattato di un lasci-
to pesante del «dissesto Berlusconi»,
sulla gestione l’esecutivo attuale avreb-
be potuto certamente fare qualcosa di
meglio. Per non parlare del regolamen-
to (inserito oggi in una legge) sull’Imu
per la Chiesa e gli enti non profit, asso-
lutamente poco chiaro e nei fatti inap-
plicabile per i Comuni. Ieri il cardinale
Angelo Scola è tornato ad attaccare il
provvedimento nella parte che riguar-
da le scuole di ispirazione cattolica. «Se
si pensa che in Lombardia o in Veneto
quasi l'80% dei bimbi va alle scuole ma-
terne tenute da parrocchie o da enti reli-
giosi - ha detto - a me sembra obiettiva-
mente qualcosa di tendenzialmente in-
giusto, oltretutto se si pensa che i geni-
tori pagano già una retta oltre a pagare
le tasse per tutti». In effetti le nuove nor-
me sono più rigide per le scuole.

A subire i maggiori aumenti ((anche
il 300% in più) con la nuova imposta
sono state le case affittate a canone age-
volato, che con l’Ici godevano di sconti
speciali. Per questo l’introduzione
dell’Imu ha influenzato negativamente
il mercato delle locazioni. A denuncia-
re rincari pesanti sono anche i commer-
cianti, che hanno registrato aumenti
dal 92 al 168% per i pubblici esercizi ri-
spetto al vecchio regime. «In valore as-
soluto significa un esborso maggiore
da 680 a 1.250 milioni», denuncia un
comunicato Fipe. L’imposta pesa co-
munque per tutti, tanto che le sigle dei
pensionati di Cgil, Cisl e Uil hanno orga-
nizzato ieri diversi presidi in tutta Italia
anche contro la «stangata di Natale».

Tra le novità in arrivo con gli emen-
damenti dei relatori alla legge di Stabili-
tà c’è anche l’aumento del fondo per gli
ammortizzatori in deroga, attualmente
notevolmente insufficiente per le esi-
genze del 2013. Dall’attuale dotazione
di 800 milioni si dovrebbe arrivare a un
miliardo e 300 milioni. La cifra andreb-
be aumentata ancora, visto che si stima-
no due miliardi di interventi da finanzia-
re. Ma in ogni caso c’è un primo passo.
Un altro possibile intervento a firme

dei relatori riguarderà la proroga per le
assunzioni nelle amministrazioni stata-
li, compreso il personale del comparto
sicurezza, agenzie, enti pubblici non
economici, gli enti di ricerca e le Univer-
sità. In sostanza si allunga di 6 mesi, al
30 giugno 2013, la validità delle gradua-
torie dei concorsi pubblici relative alle
assunzioni a tempo indeterminato nel-
la pubblica amministrazione. Subirà ri-
tocchi anche la norma sulla Tobin Tax,
che il governo si era impegnato a rivede-
re in Senato. Possibile l’introduzioone
del prelievo per tutti gli intermediari,
anche quelli stranieri, per non danneg-
giare le banche italiane. Altro impegno
da mantenere nella legge di Stabilità,
quello dei nuovi sgravi per le aziende
colpite dal sisma in Emilia, che era «sal-
tato» nell’esame del decreto sui costi
della politica. La legge di bilancio do-
vrebbe «ospitare» poi anche il cosiddet-
to milleproroghe, per consentirne l’ap-
provazione nello scorcio di legislatura.

Intanto alla Camera inizia l’iter del
decreto Sviluppo appena varato dal Se-
nato. Nel mirino dei deputati la norma
che impone l’utilizzo delle gomme da
neve e quella che concede il prepensio-
namento ai manager, definita da Cesa-
re Damiano iniqua e contraddittoria.
La misura sui pneumatici è «alquanto
bizzarra e fuori luogo» per Michele Me-
ta, deputato del Pd, perchè comporta
«un aggravio di spesa ingiustificato per
milioni di automobilisti, in un momen-
to di grave crisi economica e di spese
già fuori controllo se pensiamo alle po-
lizze assicurative lievitate in questi an-
ni e al costo dei carburanti». In serata
un comunicato di Autostrade precisa
che la società «non intenderebbe avva-
lersi (della norma, ndr) per non grava-
re ulteriormente sui portafogli degli au-
tomobilisti». Se le modifiche non arrive-
ranno alla Camera, saranno presentate
in Senato alla legge di Stabilità.

L
a locomotiva Germania si
ferma. Molti lo avevano
previsto, ma l’evento è co-
munque un inquietante
segno dei tempi: la produ-
zione industriale in otto-

bre è calata del 2,6% ed è dal 2009,
l’anno in cui gli effetti della crisi sono
stati più pesanti, che non scendeva co-
sì tanto.

A questo dato sconfortante, diffuso
dal ministero federale dell’Economia,
se ne è aggiunto, sempre ieri, uno for-
se ancora peggiore: secondo la Bunde-
sbank alla fine dell’ultimo quadrime-
stre il Pil tedesco avrà per la prima
volta il segno meno davanti. E poi,
per il 2013, la banca centrale diretta
da Jens Weidmann prevede una «mi-
nicrescita» di qualche centesimo di
punto. Altro che l’1,6% preventivato
dal governo. Per i due trimestri inizia-
li dell’anno prossimo l’economia tede-
sca marcerà pericolosamente vicina
alla soglia tra il meno e il più, andan-
do sotto la quale per tre volte di segui-
to la Repubblica federale entrerebbe
ufficialmente nel poco onorevole club
dei Paesi europei in recessione. Per
non turbare troppo i cittadini, la Bu-
Ba aggiunge che il ciclo negativo co-
munque sarà breve: già dal 2014 si do-
vrebbe vedere una «robusta ripresa».

Consolante. Il problema è però che
questa ripresa della crescita sarebbe

trainata, secondo le stime dell’istitu-
to, dal buon andamento delle esporta-
zioni: il 3,5% in più nell’area dell’euro
e oltre l’8,5% nei mercati emergenti,
per una media del 6,4. Il mercato in-
terno continuerebbe a latitare, facen-
do segnare una ripresa quasi nulla: so-
lo lo 0,4% in più. I dati della Bunde-
sbank sull’export, però, rischiano di
essere più wishful thinkings che previ-
sioni fondate sui fatti. La recessione
in atto in Eurolandia rende alquanto
avventata la stima del 3,5% in più e
anche sui mercati extra euro, soprat-
tutto con la Cina, ci sono difficoltà cre-
scenti, pur se la Germania resta l’uni-
co Paese occidentale che ha con Pechi-
no un saldo commerciale attivo.

L’INSIDIA DELL’EXPORT
Molti osservatori economici ritengo-
no che siano paradossalmente pro-
prio le esportazioni la porta attraver-
so la quale la recessione potrebbe fa-
re il suo ingresso ufficiale nel Paese
che fu la locomotiva dell’Europa e del
mondo. La domanda interna tende a

indebolirsi sempre più, come è testi-
moniato proprio dall’analisi qualitati-
va del calo della produzione di beni e
servizi. Chi soffre di più (-5,3%) è l’edi-
lizia, segue l’industria (-2,4%), soprat-
tutto quella pesante per la produzio-
ne di macchinari e mezzi di trasporto
che è calata complessivamente del
4,3%. Resiste ancora, ma comunque
con il segno meno (-0,9), la produzio-
ne di beni di consumo leggeri, mentre
un segnale allarmante di debolezza
sul mercato interno viene dalla produ-
zione di energia, che si è abbassata
del 3,2%.

Inutile girarci attorno: questi dati
fotografano un Paese che si sta ripie-
gando su se stesso e che, se non è (an-
cora) in recessione “tecnica”, ha soli-
di motivi per cominciare a preoccu-
parsi. Eppure neanche i dati sulla cri-
si dell’export soprattutto sui mercati
europei, che ormai si susseguono da
settimane se non da mesi, sembrano
produrre ripensamenti nel governo
di Angela Merkel.

La linea ufficiale resta quella
dell’austerità di bilancio e del rifiuto
di ogni ipotesi di rilancio dell’econo-
mia, come la cancelliera va ostinata-
mente ripetendo. Lo ha fatto, qualche
giorno fa, davanti ai delegati del con-
gresso del suo partito, la Cdu. Certo,
la recessione che sta investendo or-
mai non solo i paesi «deboli» ma tutta

(o quasi) l’Eurozona, dipende da mol-
ti fattori, con alcuni dei quali – va det-
to – la strategia anticrisi imposta da
Berlino non ha nulla a che vedere. Ma
resta per molti versi inspiegabile la ce-
cità dell’attuale gruppo dirigente te-
desco davanti ai rischi che la regres-
sione dell’economia europea comin-
cia a far correre anche a una Germa-
nia solo apparentemente sicura e fuo-
ri dal gioco delle incertezze sul futu-
ro.

Una spiegazione, in realtà, c’è e si
chiama «elezioni». Fino a quando si
voterà, tra una decina di mesi, i politi-
ci del centro-destra tenderanno a te-
ner duro sulla linea dell’austerity co-
sti quel che costi. È la più semplice da
cavalcare davanti a un’opinione pub-
blica che sente insidiata la propria sta-
bilità dalle colpe e dalle pretese delle
«cicale» del sud Europa. Un atteggia-
mento che finora ha pagato in termini
di consenso politico, ma che bisogne-
rà vedere alla prova se e quando la re-
cessione vera e propria diventerà un
fatto anche nella solida Germania.

L’ITALIAELACRISI

FiatAuto Poland, divisionepolacca
dellacasa torinese, prevedeuna
«eccedenzadi circa 1.500persone»
nellostabilimento di Tychy.
L'annuncionelcorso di un incontro,
oggiaBielsko Biala, traFiat Auto
Polande leOrganizzazioni sindacali
alla luce «dell'andamento dei
mercati»edelle«previsioni negative
per il futuro».
Inunanota diramatadal Lingottosi
leggeche «FiatAuto Polandha
espressoa tutte leorganizzazioni

sindacali la volontàdi iniziare
immediatamenteuna trattativa per
trovaresoluzioni compatibiliper la
gestionedelleeccedenze».Nel
frattempola divisione polaccadi Fiat
hagiàavviato«la procedura di legge
per la riduzione collettivadi
personale».
Il taglio è reso necessario «dal forte
calodei volumi produttivi subiti in
questaultima stagione».Quest'anno
infatti la produzione«non
raggiungerà le350mila vetture

rispettoalleoltre 600miladel 2009
e,per il 2013, inbase alle prospettive
delladomanda dimercato» prosegue
lanota «vienestimatauna
produzione inferiorea 300 mila
vetture».
Diquiappunto, secondoFiat Auto
Poland, la necessità di modificare
l'organizzazionedello stabilimento,
passandoda trea dueturni lavorativi.
E la volontàdi «rivedere lastruttura
commercialeche sarà adattataallo
scenarioattuale».

L’industria tedesca rallenta, recessione più vicina
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● Ma per il versamento del saldo mancano
i programmi informatici ed è caos ● In arrivo
un emendamento per trasferire l’imposta ai
municipi ● Novità su ammortizzatori e Tobin tax
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La «locomotiva» si ferma
ma Merkel non sembra
avere ripensamenti
e insiste con l’austerità

Legge di Stabilità: Imu ai Comuni

Presidi dei pensionati Cgil, Cisl e Uil, ieri, anche contro l’Imu sulla prima casa
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A ottobre la produzione
in Germania segna -2,6%
Mai così male dal 2009
annus horribilis della crisi

«Ilmercatononva»:Fiat licenzia1500dipendenti inPolonia

LaBundesbankcorregge
al ribasso lestimedicrescita
Pilnegativoafine2012,
poiunaseriedioscillazioni
chesmentisconoipronostici
piùroseidelgoverno

L’ANALISI

. . .

Le norme sui pneumatici
e la pensione anticipata
per i manager
verso la soppressione
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